
Palestina  2016:  uno  scenario
ottimistico
– Ma’an News

di Alaa Tartir

Nel  2015 la  Palestina non si  trovava in buone condizioni.  Secondo la  rivista
dell’IMEU  [“Institute  for  Middle  East  Understanding”,  Istituto  per  la
comprensione  del  Medio  Oriente,  organizzazione  no-profit  che  fornisce  ai
giornalisti informazioni sulla Palestina ed i palestinesi. Ndtr.], nel 2015 circa 170
palestinesi sono stati uccisi e 15.377 feriti da israeliani; Israele ha distrutto o
smantellato  539  case  ed  altre  strutture  palestinesi  nella  Cisgiordania  e  a
Gerusalemme est occupate (con più di  11.000 ordini  di  demolizione pendenti
contro strutture palestinesi nell'”Area C” [sotto totale controllo di Israele, in base
agli accordi di Oslo. Ndtr.] della Cisgiordania occupata); c’erano 6.800 palestinesi
incarcerati da Israele al dicembre 2015 e circa 650.000 coloni ebrei nei territori
occupati.

La Palestina andrà meglio nel 2016? C’è una qualche ragione di ottimismo e di
speranza  tra  questi  cupi  avvenimenti  e  quanto  sta  accadendo  attualmente?
Ritengo di sì, nonostante tutto.

Un rapido colpo d’occhio alle analisi esistenti indica che il 2016 sarà un anno
ancora peggiore per i palestinesi. Queste analisi prevedono un incremento della
violenza,  il  possibile  collasso  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  con
conseguenze negative per il popolo palestinese, un’ulteriore frammentazione tra i
palestinesi  nella corsa alla successione di  Abbas,  feroci  e persino sanguinose
dispute all’interno di  Fatah, rafforzamento delle divisioni  tra Fatah e Hamas,
continuazione dell’occupazione militare israeliana e il persistere della mancanza
di  volontà  da  parte  statunitense  ed  europea  di  porre  fine  all’ingiustizia  e
all’oppressione.

Per  peggiorare  ulteriomente  le  cose,  gli  osservatori  avvertono  che  il  2016
potrebbe creare  un’  “occasione matura”  per  l’ingresso  dell’ISIS  in  Palestina,
soprattutto se un “vuoto nella sicurezza” si venisse a determinare in conseguenza
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del  collasso  dell’ANP.  Alcune  di  queste  previsioni  sono  plausibili,  ma  altre,
soprattutto quelle suggerite da diversi apparati di sicurezza locali o internazionali
e da istituzioni dei servizi segreti, sono pure speculazioni o predizioni immotivate
e senza fondamento. Quelle orientate dai sistemi di sicurezza sono discutibili in
quanto danno la priorità alle necessità ed alle fobie della sicurezza israeliana e
ignorano i diritti umani fondamentali dei palestinesi e anzi alimentano le tendenze
e le trasformazioni autoritarie. Quindi ritengo che, invece di fare un’equivalenza
tra il “vuoto nella sicurezza” e l’emergere dell’ISIS o con una situazione di caos, è
il momento buono per iniziare ad affrontare la vera domanda per quanto riguarda
le questioni di sicurezza: come mettere fine immediata all’occupazione militare
israeliana?

Comunque,  il  problema  fondamentale  di  tutte  le  summenzionate  previsioni
dominanti è che ignorano le buone notizie che stanno arrivando dalla Palestina.
Ecco un breve elenco di qualche “fonte di speranza e ottimismo” a cui guardare
nel 2016.

In  primo luogo,  e  cosa  più  importante,  sta  emergendo una  nuova  e  diversa
generazione palestinese. Questa generazione propone nuove prospettive, nuovi
obiettivi  e  nuovi  strumenti.  Mentre  una  parte  di  questa  generazione  si  sta
ribellando nelle strade della Palestina, un’altra parte (benché meno visibile dei
giovani  che  si  stanno  ribellando)  sta  elaborando  strategie  per  la  lotta  e
mettendole in pratica, localmente e internazionalmente.

Questa  nuova  generazione  transnazionale  sta  anche  formando  la  propria
dirigenza intellettuale, fondamentale per ogni processo di cambiamento positivo.
Nel 2016 potremmo assistere alla rinascita a lungo attesa del pensiero politico
palestinese, benché si tratti di un obiettivo ambizioso. Indubbiamente una nuova
leadership è in via di  formazione ed emergerà da questa generazione, che è
capace di affrontare le cause profonde delle sofferenze, delle debolezze e della
frammentazione palestinesi.  Non si tratta di un esito irraggiungibile né di un
obiettivo improbabile.

Questa generazione non è stanca solo dell’occupazione israeliana e delle sue
politiche colonialiste, ma anche dell’attuale dirigenza palestinese, illegittima e
non  rappresentativa.  Sono  nauseati  e  stufi  dei  continui  fallimenti  e  stanno
pensando  ed  agendo  per  riuscire  ad  avvicinarsi  alla  realizzazione  dei  propri
diritti.



Se questa generazione è “invisibile” a molti osservatori e responsabili politici, è
necessario cambiare urgentemente punto di vista, semplicemente perché negli
ultimi anni una nuova dirigenza palestinese è emersa, ad esempio, in Israele e
nella società civile palestinese.

L’unificazione della leadership palestinese in Israele è un’altra fonte di ottimismo,
nonostante  tutte  le  avvertenze  del  caso.  Il  “colpo”  durante  le  elezioni
parlamentari  israeliane  del  2015  [si  riferisce  al  fatto  che  la  lista  unitaria
palestinese è diventata la terza forza politica israeliana. Ndtr.] ha trasformato la
minaccia rappresentata dall’esistenza dei palestinesi nella politica israeliana in
una nuova opportunità politica.

Se  utilizzato  intelligentemente,  l’emergere  di  un  nuovo  leader  politico  come
Ayman Odeh [leader del  partito  di  sinistra arabo-israeliano “Hadash” e  della
“Lista Unitaria” alle elezioni del 2015. Ndtr.] non sarà senza conseguenze per i
diritti politici e civili dei palestinesi e per le dinamiche complessive della lotta
palestinese.

In  effetti,  alcuni  osservatori  hanno  sostenuto  che  “invece  di  cercare
freneticamente di far rivivere l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP) [la storica coalizione di partiti palestinesi che ha condotto la lotta contro
Israele sotto la guida di Fatah e di Arafat. Ndtr.] come rappresentante di tutti i
palestinesi…i palestinesi dovrebbero semplicemente guardare ad ovest, ai partiti
politici  palestinesi  all’interno  di  Israele  e  già  rappresentati  nella  Knesset
(Parlamento israeliano, ndt.).” Questa mossa, nonostante i suoi potenziali limiti,
potrebbe  significare  una  nuova  configurazione  e  un  diverso  sistema  di
presupposti  per  il  “conflitto  israelo-palestinese.”

La “nuova” dirigenza della società civile palestinese emersa nell’ultimo decennio
è  il  terzo  elemento  di  ottimismo  e  di  speranze  di  giustizia  nel  2016.  Gli
inarrestabili successi del movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le
Sanzioni  (BDS)  guidato  dai  palestinesi  ne  sono l’esempio  principale.  Il  ruolo
importante  del  BDS e  i  successi  che  ha  ottenuto  non  sono  solo  dovuti  alla
formazione organica della dirigenza del movimento o ai suoi principi ed obbiettivi
unificanti e di vasta portata, ma anche alla sensazione di possedere uno degli
strumenti  della  lotta  per  l’autodeterminazione,  all’evidenza  storica  relativa
all’efficacia di un simile mezzo nel garantire la giustizia e il cambiamento e la
trasformazione dell’opinione pubblica internazionale in merito al conflitto israelo-
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palestinese.

Lo sviluppo del movimento di solidarietà internazionale che lavora in accordo con
le priorità e le richieste della società civile palestinese è un esempio stimolante
della collaborazione internazionale per la realizzazione di diritti universali.

Peraltro i palestinesi hanno molti più mezzi legali per l’ottenimento dei propri
diritti di quanti ne abbiano mai avuti in precedenza. L’adozione di un approccio
centrato sui diritti in assonanza con le leggi internazionali come parte integrante
di una nuova strategia e prospettiva palestinese è fondamentale per qualunque
programma politico alternativo.

Benché sia vero che questo programma politico alternativo non esiste in toto,
tuttavia  non  è  vero  che  non  esistano  nuove,  e  critiche,  opinioni  politiche
palestinesi. Queste opinioni politiche, regolarmente marginalizzate – soprattutto
se  sono  indipendenti  –  all’interno  del  movimento  di  liberazione  nazionale
palestinese, sono un elemento centrale nell’ottimistico scenario futuro grazie al
loro contributo ai processi di elaborazione e azione politica in patria, in esilio e
nelle sedi internazionali.

Queste voci politiche pongono la creatività, la resilienza e le pratiche di resistenza
del popolo palestinese come un modo di vivere sotto occupazione, al centro del
proprio pensiero ed analisi, una pratica che si è persa da tempo. Questa “scelta
metodologica” ha implicazioni dirette sugli esiti a breve e lungo termine, sulla
legittimazione della futura dirigenza e sulle sue scelte e decisioni strategiche.

La materializzazione di queste ragioni di speranza e di ottimismo, o di alcune di
esse,  nel  2016  potrebbe  farne  un  anno  diverso  da  come se  lo  aspettano  le
previsioni  prevalenti.  Tuttavia  una  domanda  rimane  senza  risposta:  c’è  una
qualche buona notizia che arriva da Israele?

Alaa Tartir è il direttore responsabile di al-Shabaka, la rete palestinese di politica
e ricercatore post-dottorato all’Istituto Superiore di Studi Internazionali e per lo
Sviluppo di Ginevra.

Quest’articolo è stato pubblicato originariamente su “Huffington Post”.Le opinioni
espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono necessariamente la
politica editoriale dell’agenzia Ma’an News.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  della  settimana
2-8febbraio 2016
Il 3 febbraio, nei pressi della porta di Damasco, a Gerusalemme Est, tre
palestinesi hanno effettuato un attacco con coltelli ed armi da fuoco
contro forze israeliane, uccidendo una poliziotta israeliana e ferendone
un’altra. I tre autori (di 19 e 21 anni), tutti provenienti dal villaggio di
Qabatiya (Jenin), sono stati uccisi durante l’attacco;

secondo quanto riferito, nessuno di loro apparteneva ad una qualche fazione.
Nonostante la gravità dell’episodio, questa settimana ha fatto segnare, in
Cisgiordania, il minor numero di attacchi contro israeliani a partire dall’ottobre
2015. L’episodio sopraccitato porta a 18 il numero dei palestinesi uccisi dall’inizio
del 2016 nel corso di aggressioni contro israeliani; tra essi cinque minori.

Dopo l’attacco di cui sopra, le forze israeliane hanno bloccato, per tre giorni
consecutivi, tutte le strade in entrata ed in uscita dal villaggio di Qabatiya
(23.300 abitanti). Per i residenti l’accesso ai servizi ed ai luoghi di lavoro esterni
al villaggio è stato gravemente compromesso; circa 300 permessi di lavoro,
concessi ai residenti occupati in Israele, sono stati revocati. Durante gli stessi
giorni sono stati registrati diversi scontri e operazioni di ricerca-arresto con
conseguente ferimento di 61 palestinesi, tra cui 28 minori.

Durante la settimana sono avvenuti altri tre accoltellamenti all’interno di
Israele, con conseguente ferimento di una donna israeliana e di due
soldati; secondo quanto riferito, gli episodi sarebbero da collegare al clima di
scontro. Uno degli aggressori, un cittadino straniero, è stato ucciso; due ragazze
palestinesi di 13 anni, con cittadinanza israeliana, sono state arrestate. Un altro

aggressore, la cui identità rimane ignota, è fuggito. [1]
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Un 14enne palestinese è stato ucciso, con armi da fuoco, dalle forze
israeliane in prossimità dell’ingresso del villaggio di Halhul (Hebron),
presumibilmente dopo aver lanciato una bottiglia incendiaria; nello stesso
contesto, e con armi da fuoco, è stato ferito anche un 13enne.

Numerosi scontri con le forze israeliane, avvenuti in varie località dei
Territori palestinesi occupati, hanno provocato il ferimento di 138
palestinesi, tra cui 45 minori. Otto dei ferimenti si sono verificati nella Striscia
di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale; i rimanenti in Cisgiordania. La
maggior parte dei ferimenti verificatisi in Cisgiordania sono stati registrati nel
contesto di scontri scoppiati durante le manifestazioni settimanali a Ni’lin
(Ramallah) e Kafr Qaddum (Qalqiliya) e durante le operazioni di ricerca-arresto a
Qabatiya (Jenin), nella città di Salfit, a Qabalan (Nablus) e al Campo profughi di Al
Fawwar (Hebron).

L’8 febbraio, un civile palestinese è morto a causa del crollo di un tunnel
per il contrabbando sotto il confine tra Gaza e l’Egitto. L’attività di
contrabbando, lungo il confine con l’Egitto, era in gran parte già cessata dalla
metà del 2013, in seguito alla distruzione o al blocco, ad opera delle autorità
egiziane, della stragrande maggioranza delle gallerie. A quanto si sa, pochi tunnel
sono rimasti parzialmente operativi.

Nella Striscia di Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato, a terra ed in mare,
sono stati registrati almeno 13 casi in cui le forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento contro civili palestinesi, senza causare vittime.
Quattro pescatori sono stati arrestati in mare, dopo essere stati costretti dalle
forze israeliane, secondo quanto riferito, a togliersi i vestiti e nuotare verso
l’imbarcazione militare; due barche sono state confiscate. Inoltre, in un caso, le
forze israeliane sono entrate a Gaza ed hanno spianato il terreno ad est della città
di Rafah.

Il 3 febbraio, presso due comunità di pastori, a sud di Hebron (Jinba e
Halaweh), le autorità israeliane hanno distrutto, o smontato e confiscato,
31 strutture, sfollando 139 persone. Queste e altre dieci comunità (circa
1.300 persone) sono a rischio di trasferimento forzato a causa della
designazione dell’area [da parte di Israele], negli anni 80, come “zona
chiusa destinata alle esercitazioni militari”. Alcune di queste comunità
furono costituite prima dell’occupazione israeliana e sono in possesso dei



documenti attestanti i loro diritti sulla terra. L’episodio consegue alla conclusione
senza accordo di un processo di mediazione riguardante ricorsi inoltrati alla Corte
Suprema israeliana contro la distruzione e lo sfratto di queste comunità.

Durante la settimana, in Cisgiordania, per mancanza dei permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite o smontate e
confiscate, altre 36 strutture di proprietà palestinese, 29 delle quali
finanziate da donatori. Come risultato, 26 persone sono state sfollate, tra
cui 15 minori; altre 26 persone sono state coinvolte in vario modo. Quattro
delle strutture implicate si trovavano a Gerusalemme Est, in aree designate dalle
autorità israeliane come “parco nazionale”. Le 157 strutture distrutte o
smontate e sequestrate, dall’inizio del 2016 fino all’8 febbraio,
equivalgono al 29% delle strutture prese di mira in tutto il 2015.

Sempre in questa settimana, le autorità israeliane hanno emesso nove
ordini di demolizione e sequestro contro le case di famiglia di nove
presunti autori di attacchi contro israeliani, ponendo le famiglie a rischio
sfollamento. Le demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva e, in
quanto tali, sono illegali secondo il diritto internazionale.

Un palestinese è stato aggredito e ferito da coloni israeliani nei pressi
dell’insediamento di Kiryat Arba (Hebron). In un altro caso, agricoltori di
Iraq Burin (Nablus) hanno riferito il furto di due asini da parte di coloni israeliani
provenienti dall’insediamento di Bracha. Inoltre, coloni israeliani della fattoria-
avamposto di Ma’on hanno impedito ad alunni palestinesi di raggiungere la loro
scuola nel villaggio di At-Tuwani (Hebron).

Il 6 febbraio, nei pressi dell’insediamento di Karmei Tzur (Hebron), ignoti
hanno incendiato una tenda eretta da coloni israeliani, e utilizzata come
sinagoga, su un terreno di proprietà privata palestinese. Una struttura
precedente, eretta sullo stesso sito, era stata demolita dalle autorità israeliane nel
2015, in seguito ad una petizione inoltrata presso il tribunale dai proprietari dei
terreni. Il Segretario generale dell’ONU ha condannato l’incendio doloso ed ha
invitato tutte le parti a rispettare l’inviolabilità dei luoghi sacri.

I media israeliani hanno riferito cinque episodi di lanci di pietre da parte
palestinese contro veicoli con targa israeliana, con conseguenti danni a tre
veicoli e alla metropolitana leggera di Gerusalemme.



Durante il periodo di riferimento il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è rimasto chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014 ad eccezione di 39 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno segnalato che sono registrati e in
attesa di attraversare oltre 25.000 persone con bisogni urgenti, tra cui circa 3.500
malati.

[1] I dati OCHA per la protezione dei civili includono gli episodi che si sono verificati al di fuori
dei Territori occupati solo se risultano coinvolti, sia come vittime che come aggressori, persone
residenti nei Territori occupati.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Tra il 9 e 11 febbraio, le autorità israeliane hanno distrutto almeno 80
abitazioni con le relative strutture ausiliarie di sussistenza, in sette
comunità palestinesi in Area C, tutte situate nella valle del Giordano
tranne una, sfollando circa 60 persone, la metà delle quali minori.

Il 10 febbraio, le forze israeliane hanno ucciso un ragazzo palestinese
15enne durante scontri all’ingresso del campo profughi di Al Arrub
(Hebron).

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
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italiana non sono riprodotti i

dati statistici ed i grafici.

Associazione per la pace Gruppo di Rivoli TO

e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web: https://sites.google.com/site/assopacerivoli

 

Il  divieto del  boicottaggio contro
Israele
di Oliver Wright –

The Independent

 

Evitare i prodotti israeliani potrebbe
diventare un reato penale  per  enti
pubblici  e  organizzazioni
studentesche.
I  critici  sostengono che si  tratterebbe di  un “gravissimo attacco  alle
libertà democratiche”

A consigli comunali, enti pubblici e persino ad alcune organizzazioni studentesche
sarà vietato dalla
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legge boicottare imprese “non etiche”, come parte di un controverso giro di vite
che sta per essere annunciato dal governo.

In base a questo progetto tutte le istituzioni pubbliche perderanno la libertà di
rifiutarsi di comprare beni e servizi da imprese coinvolte nel commercio di armi,
combustibili fossili, tabacco o nelle colonie israeliane nella Cisgiordania occupata.

Qualunque  ente  pubblico  continui  ad  attuare  boicottaggi  incorrerà  in  “pene
severe”, hanno affermato alcuni ministri.

Autorevoli  fonti  del  governo hanno detto che prenderanno seri  provvedimenti
contro il boicottaggio da parte dei consigli locali perché esso “ha compromesso le
buone relazioni nella comunità,  ha avvelenato e polarizzato il  dibattito ed ha
alimentato l’antisemitismo.”

Ma i  critici  affermano che  questo  passo  rappresenta  un  “gravissimo attacco
contro le libertà democratiche.”

Un portavoce del leader laburista Jeremy Corbyn ha affermato: “La decisione del
governo di impedire a consigli comunali ed altri enti pubblici di dissociarsi dal
commercio  o  dagli  investimenti  che  non  considerano  etici  è  un  attacco  alla
democrazia a livello locale.

“Il popolo ha il diritto di eleggere rappresentanti locali che siano in grado di
prendere decisioni libere dal controllo politico del governo centrale. Ciò include la
revoca di investimenti o appalti sulla base di principi etici e dei diritti umani.”

Il  conflitto  israelo-palestinese  si
intensifica
“Questo divieto da parte del governo avrebbe messo fuori legge le azioni delle
amministrazioni  locali  contro  l’apartheid  in  Sudafrica.  I  ministri  parlano  di
decentramento,  ma  in  pratica  stanno  imponendo  le  politiche  del  partito
Conservatore  in  generale  ai  consigli  comunali  eletti  localmente.”

Significativamente, ed evidenziando il principale obbiettivo del divieto, l’annuncio
formale  sarà  fatto  questa  settimana dal  ministro  di  Gabinetto  Matt  Hancock
durante la sua visita in Israele.



Nel passato imprese israeliane, insieme ad altre ditte che hanno fatto investimenti
nella Cisgiordania occupata, sono state tra quelle prese di mira dal boicottaggio
non ufficiale.

Nel  2014  il  consiglio  comunale  di  Leicester  ha  approvato  una  politica  di
boicottaggio di beni prodotti nelle colonie israeliane in Cisgiordania, mentre il
governo scozzese ha pubblicato una nota sui bandi di gara per i comuni scozzesi
nella quale “sconsiglia vivamente il commercio e gli investimenti con le colonie
illegali.”

In base alle nuove norme tutti gli enti appaltanti, compresi i consigli comunali, gli
enti parastatali e le università che ricevono la maggior parte dei propri fondi dal
governo  perderanno  la  libertà  di  prendere  decisioni  etiche  riguardo  a  chi
comprare beni e servizi. L’unica eccezione saranno le sanzioni decise dal governo
centrale in tutto il  Regno Unito. Fonti governative affermano che il  divieto si
potrebbe  anche  applicare  al  boicottaggio  da  parte  delle  organizzazioni
studentesche,  ma  hanno  aggiunto  che  si  tratta  di  una  “zona  grigia”.

Una  portavoce  dell’Unione  Nazionale  degli  Studenti  ha  affermato  che  sono
“preoccupati  di  qualunque  pressione  esterna  che  potrebbe  impedire  alle
organizzazioni studentesche di prendere decisioni su ogni questione che riguardi
gli studenti che rappresentano.”

L’onorevole  Hancock  ha  detto  che  l’attuale  situazione,  in  base  alla  quale  le
autorità locali  hanno l’autonomia di prendere decisioni etiche di acquisto, sta
“ignorando” la sicurezza nazionale della Gran Bretagna.

“Dobbiamo sfidare e prevenire questi boicottaggi comunali che creano divisioni”
ha detto.

“Le nuove linee guida sugli appalti,  che si accompagnano a cambiamenti che
stiamo facendo su come i fondi pensione possono essere investiti, aiuteranno a
prevenire danni e inziative di politica estera in sede locale controproducenti che
danneggiano la nostra sicurezza nazionale.”

Ma il responsabile del programma delle relazioni economiche in Gran Bretagna di
Amnesty  International  ha  condannato  l’iniziativa,  avvertendo  che  potrebbe
incoraggiare le violazioni dei diritti umani. I conservatori sono stati accusati di
aver chiuso gli  occhi  in passato sulle violazioni  dei  diritti  umani da parte di



Israele.

“Ogni ente pubblico dovrebbe verificare l’impatto sociale ed ambientale di ogni
impresa con cui sceglie di entrare in rapporti commerciali,” ha affermato.

“Dov’è l’incentivo per le imprese a garantire che non ci siano violazioni dei diritti
umani come rapporti di lavoro di tipo schiavistico nella propria catena di fornitori,
quando  gli  enti  pubblici  non  possono  chiedere  loro  conto  rifiutando  di
contrattarli?”

“Non avrà solo un pessimo effetto sugli enti locali contrattare imprese-canaglia,
ma lo avrà anche sulle attività economiche responsabili, che rischiano di rimanere
escluse a favore di quelle che hanno prassi scorrette.”

Hugh Lanning, presidente della Campagna di Solidarietà con la Palestina, ha
condannato quest’iniziativa in  quanto si  tratta  di  “un gravissimo attacco alle
nostre libertà democratiche e all’indipendenza degli enti pubblici dalle ingerenze
del governo.” “Come se non fosse abbastanza grave che il governo della Gran
Bretagna non abbia preso nessuna iniziativa quando il  governo israeliano ha
bombardato ed ucciso migliaia di civili palestinesi e ha rubato le loro case e la
loro terra, il governo ora sta cercando di imporre la sua inazione a tutte le altre
amministrazioni pubbliche,” ha detto.

“Ciò mette in chiaro da che parte sta il governo riguardo alle leggi internazionali
ed  ai  diritti  umani.  Nonostante  ammetta  che  l’occupazione  israeliana  e  la
negazione dei diritti dei palestinesi siano sbagliate e illegali, quando si tratta di
agire il governo protegge Israele dalle conseguenze delle sue azioni. Pare che per
questo governo britannico, qualunque siano i crimini commessi da Israele contro
le leggi internazionali, avere un alleato militare sia più importante dei diritti dei
suoi stessi cittadini e delle istituzioni di questo Paese a sostenere i diritti umani.”

Il contesto del boicottaggio: sanzioni non
ufficiali
Lo scorso aprile la compagnia multinazionale francese Veolia, che si occupa di
servizi idrici e dello smaltimento dei rifiuti – che si occupa della raccolta della
spazzatura per un gran numero di Comuni britannici – ha annunciato che avrebbe
interrotto la propria operatività in Israele.



La decisione ha fatto seguito ad una campagna organizzata per convincerla a
porre fine  alle  sue attività  nelle  colonie  della  Cisgiordania,  durante  la  quale
l’amministrazione  comunale  di  Birmingham,  controllata  dai  laburisti,  è  stata
almeno la terza ad avvertire Veolia che non avrebbe potuto rinnovare il  suo
contratto di 35 milioni di sterline [più di 45 milioni di euro. Ndtr.] all’anno per lo
smaltimento dei rifiuti  quando sarebbe scaduto nel 2019, se l’impresa avesse
continuato ad operare nella Cisgiordania occupata.

Nel novembre 2014 il consiglio comunale di Leicester ha approvato una politica di
boicottaggio dei beni prodotti nelle colonie israeliane della Cisgiordania. Gruppi
ebraici hanno recentemente avviato un ricorso giudiziario contro la decisione del
consiglio comunale, sostenendo che “ciò rappresenta un ordine di espulsione dalla
città per gli ebrei di Leicester.”

Nell’agosto 2014 il  governo scozzese ha reso pubblico un avviso relativo agli
appalti, rivolto alle amministrazioni comunali scozzesi, che “sconsiglia vivamente
commercio e investimenti dalle colonie illegali,” pur ammettendo che le decisioni
debbano essere prese caso per caso. Quattro consigli locali scozzesi hanno deciso
di  boicottare i  prodotti  israeliani:  Clackmannanshire,  Midlothian,  Stirling and
West Dunbartonshire.

Lo scorso dicembre due amministrazioni gallesi  sono tornate sui  propri  passi
riguardo  alla  decisione  di  boicottare  i  prodotti  israeliani,  dopo  che  un
procedimento  giudiziario  è  stato  avviato  da  Jewish  Human  Rights  Watch
[organizzazione che si oppone all’antisemitismo e al BDS. Ndtr.]. Il consiglio della
contea di Gwynedd e quello comunale di Swansea hanno affermato che le mozioni
non erano vincolanti, e comunque ora sono state abrogate.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

Come ho imparato ad innamorarmi
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delle sanzioni
Le  sanzioni  non  hanno  distrutto  il  Sud  Africa  e  l’Iran;  e  non
distruggeranno  Israele.  Soprattutto,  libereranno  Israele  dalla
trappola  dalla  quale  non è  in  grado di  uscire  da  solo.

di Shlomo Sand

 Haaretz

I  media  la  definiscono  l’intifada  dei  singoli.  Ma  tutti  noi  sappiamo  che  è
innanzitutto un’ intifada dei giovani. La classe politica israeliana è convinta che [i
giovani] vengano sobillati, ma chiunque voglia essere onesto con sé stesso sa che
le ragioni reali della recente ondata di attacchi sono la persistente occupazione, le
umiliazioni quotidiane, il vuoto esistenziale e la percezione di non avere nessuna
via di uscita.

Poco distante dalle nostra vita quotidiana a Tel Aviv e a Haifa, un popolo privo dei
diritti umani e privo dei più fondamentali diritti civili ha vissuto per circa mezzo
secolo.  Noi,  gli  israeliani,  lavoriamo,  studiamo  e  viviamo  agiatamente  e
liberamente, mentre non lontano da noi un popolo è alla mercé dei soldati e della
smisurata avidità per la terra dei coloni appoggiati dal governo.

Ogni volta che sento le notizie di un ragazzo o una ragazza palestinese che hanno
buttato la loro vita per ammazzare degli israeliani, sono costernato per il gesto,
ma  allo  stesso  tempo  non  posso  esimermi  dal  ricordare  le  dure  parole  di
Alexander Penn [poeta israeliano di origine russa membro del partito comunista,
ma anche sionista. ndt]: “Ed egli è stato incendiato, sta fiammeggiando e sacrifica
se stesso per incenerire l’amara offesa della schiavitù”.

Naturalmente  la  resistenza  armata  non  è  di  per  sé  qualcosa  di  nobile  e  di
virtuoso. E’ difficile e spesso orrendo. Donne innocenti e bambini sono colpiti e
persino uccisi.

Ma quelli che lo stanno perpetrando non sono nati assassini. In altre circostanze
storiche,  quei  bambini  e  quei  giovani  che  prendono  un  coltello  da  cucina,
un’accetta o una vecchia auto e li trasformano in armi letali, avrebbero potuto
finire i loro studi, diventare degli onesti professionisti, essere delle madri e dei
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padri, crescere dei bambini e invecchiare pacificamente.

Ma nella loro storia è stato danneggiato qualcosa che sta provocando disastri e
che nella nostra storia israeliana sta diventando mostruoso.

Quando  incontro  all’estero  dei  colleghi  ,  spesso  mi  chiedono  come  possa
succedere che i discendenti degli ebrei perseguitati possano trasformarsi in così
brutali  persecutori.  Io  rispondo che la  persecuzione non ha mai  prodotto un
automatico vaccino contro l’arbitrarietà e la cecità verso il destino dell’altro.

Tuttavia se l’insediamento dei profughi [ebrei] cacciati dall’Europa può essere
considerata come una giustizia storicamente discutibile ( dopo tutto, i nativi non
avrebbero dovuto pagare per quello che la civiltà cristiana ha fatto ai  nostri
genitori  e ai  nostri  nonni)  il  continuo insediamento dei figli  dei  profughi che
hanno già acquisito una sovranità è un male privo di qualsiasi giustizia.

La  maggior  parte  della  società  israeliana  sostiene  i  mali  dell’occupazione  o
indifferente riguardo ad essi. Alcuni pensano che è il prezzo da pagare per la
lenta liberazione dell’immaginaria patria che la bibbia ha promesso loro. Altri
traggono un beneficio da generosi finanziamenti e da beni reali; per la maggior
parte di essi è semplicemente più comodo ignorare tutto quello che li circonda.

Le ferie incombenti, la carriera che è così difficile da preservare e sviluppare, le
difficoltà economiche e gli ostacoli e altri simili cose ci impediscono di vedere e
comprendere perché dei ragazzini diventano degli assassini. Perché tredicenni,
quattordicenni, quindicenni hanno apparentemente perso interesse verso la loro
vita e sono di conseguenza disposti a prendersi la vita di altri in un’esplosione di
odio.

Non scrivo per convincere i  coloni  e  i  loro fanatici  sostenitori.  Non provo a
cambiare  il  pensiero  dei  politici  populisti  che  nuotano  in  un  oceano  di
manipolazione  del  potere.

Cerco di  rivolgermi a coloro che sono apatici  o forse pigri,  o semplicemente
perché gli conviene non saperne niente. L’ondata di terrore degli ultimi mesi non
ci ha ancora impedito dal condurre una vita normale. È ancora possibile vivere
un’esistenza illusoria, nella convinzione che alla fine tutto in qualche modo si
aggiusterà.



Se noi israeliani siamo riusciti fino ad ora a cavarcela da tutte le guerre e dalle
intifade , sicuramente riusciremo a superare tutti i guai futuri.

Io, in dissenso con costoro, penso che la vita oggi in un Medio Oriente instabile e
in un Paese ebraico in continua espansione è simile a una corsa senza speranza e
condannata [in partenza]. Non solo stanno crollando i valori fondamentali, ma con
loro è stata erosa anche la logica politica dei nostri stessi presunti interessi.

Penso che i miei contributi ingenui possano servire? Non proprio. Sono sempre
più persuaso che la possibilità di un’opposizione politica capace di modificare la
tendenza generatasi  in Israele – che annunci che Israele non è interessato a
nessuna sovranità oltre i confini del 1967 e che intenda rimandare indietro nelle
loro precedenti patrie tutti i coloni; che i luoghi santi non devono essere sotto il
controllo esclusivo di Israele e che Gerusalemme può essere la capitale dei due
Stati – la probabilità che ciò avvenga sia prossima allo zero.

È possibile che, se il terrorismo aumenta e se, dio non voglia, gli assalitori suicidi
più anziani si uniscono ai giovani di oggi, se non ora in futuro, più e più israeliani
si stancheranno concretamente dell’occupazione. Ma se questo triste scenario si
concretizzasse, ciò avverrebbe dopo dopo che ancora più sangue venga versato da
entrambe le parti.

Proprio perché mi oppongo all’occupazione e alla negazione dei diritti degli altri,
detesto anche il terrorismo e lo ripudio. Per questa ragione, sono sfortunatamente
arrivato  a  una conclusione che precedentemente  avevo rifiutato  di  fare  o  di
esprimere pubblicamente. Non posso più continuare a criticare le pressioni sul
governo israeliano.

Per anni mi sono opposto al boicottaggio e alle sanzioni, ma sono sempre più
convinto che, come le sanzioni hanno funzionato quando sono state applicate
contro il Sud Africa e contro l’Iran, possono essere efficaci se applicate contro
Israele.

Le sanzioni non hanno distrutto il Sud Africa o l’Iran. Né distruggeranno Israele.
Io, ovviamente, mi oppongo per principio a sanzioni il cui obiettivo sia quello di
cambiare il regime e lo stile di vita in Israele. Nessuno se non gli israeliani ha il
diritto di farlo.

Ma le sanzioni che sono intese a impedire il continuo controllo di Israele sulla vita



degli altri, il che ha impedito a costoro di possedere la propria terra e gestire il
proprio destino negli ultimi 50 anni, non contraddicono il principio democratico di
autodeterminazione. È vero il contrario. Lo ampliano.

Questa è un’opportunità, e non piccola, che tali sanzioni salvino sia i ragazzi che
commettono attacchi suicidi che le loro vittime. E oltretutto, potrebbero togliere
Israele dalla trappola da cui, come dimostra ogni giorno che passa, non è in grado
di uscire da solo. A mio modesto parere chiunque ami il Paese e si opponga al
terrorismo non può più permettersi di continuare a protestare contro le pressioni
e le sanzioni che divengono via via sempre più legittime

Il  prof.  Sand insegna nel dipartimento di storia dell’università di Tel Aviv. Il  suo
ultimo libro “History in the Shadows” [titolo originale “Crépuscule de l’histoire”,
sull’insegnamento della storia, ndtr.] è stato pubblicato nel 2015.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Gaza: perché lo status quo porterà
alla guerra
Ma’an News

di Ramzy Baroud

Non è vero che da quando Hamas ha vinto le elezioni parlamentari nel 2006 nei
Territori Palestinesi Occupati ci sono state solo tre guerre. Ce ne sono state altre
che sono state giudicate senza importanza o delle “scaramucce”. L’operazione
“Eco di ritorno” nel marzo 2012, per esempio, ha ucciso e ferito oltre cento
persone. Ma poiché il numero di morti rispetto agli altri attacchi più importanti è
sembrato di poco conto, non è stata citata come una “guerra” in senso stretto.

In  base  a  questa  logica,  le  cosiddette  operazioni  “Piombo  fuso”  (2008-09),
“Pilastro di difesa” (2012) e la più letale di tutte, “Margine protettivo” (2014),
sono state  abbastanza gravi  da essere citate  in  ogni  discussione importante,
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soprattutto quando si prende in considerazione la prospettiva di una nuova guerra
israeliana contro Gaza. E’ importante notare che la maggior parte dei media, più
o meno importanti, accolgono le denominazioni israeliane della guerra, non quelle
dei palestinesi. Per esempio, i gazawi si riferiscono al loro ultimo scontro con
Israele come alla “battaglia di Al-Furqan [nel Corano, la lotta tra il Bene el Male.
Ndtr.]”,  un  termine  che  non  abbiamo praticamente  mai  sentito  nominare  in
riferimento alla guerra.

Osservare  il  discorso  israeliano  sulla  guerra  come  il  principale  fattore  per
comprendere la guerra contro la resistenza è più rilevante della questione del
linguaggio in altre aree. Le sofferenze a Gaza non sono mai cessate, non a partire
dall’ultima guerra, ma da quella precedente o da quella prima ancora. Ma solo
quando Israele comincia a riflettere sulla guerra come un’opzione reale, molti di
noi  ritornano  su  Gaza  per  discutere  delle  varie  violente  possibilità  che  si
prospettano.

Il problema di ignorare Gaza finché le bombe israeliane iniziano a cadere è parte
integrante del modo di pensare collettivo israeliano – del governo come della
società. Gideon Levy, uno dei pochissimi giornalisti israeliani sensibili nei giornali
più importanti ne ha scritto in un suo recente articolo su Haaretz. “L’ossessione
per  la  paura  e  l’eterno  crogiolarsi  nel  terrore  in  Israele  ci  ricorda
improvvisamente l’esistenza del ghetto confinante,” ha scritto in riferimento a
Gaza e al suono di tamburi di guerra israeliani. “Solo allora qui ci ricordiamo di
Gaza. Quando spara, o almeno scava.. (solo allora) ci viene in mente della sua
esistenza. L’Iran è uscito dalle priorità. La Svezia non provoca abbastanza paura
[si  riferisce  alle  dichiarazioni  della  ministra  degli  Esteri  svedese  contro  le
politiche israeliane nei confronti dei palestinesi. Ndtr.]. Hezbollah è impegnato.
Così torniamo a Gaza.”

Di fatto,  l’eccessivamente violento passato di  Israele a Gaza non dipende dal
relativo  controllo  da  parte  di  Hamas  di  quel  luogo  terribilmente  povero  ed
assediato, e neppure, come nell’opinione comune, è legato alla divisione in fazioni
dei  palestinesi.  Sicuramente,  la  forza di  Hamas là  non rappresenta certo  un
incentivo per Israele a lasciar perdere Gaza, e la penosa divisione in fazioni dei
palestinesi  raramente  migliora  la  situazione.  Tuttavia,  il  problema  di  Israele
riguarda la  stessa  idea che ci  sia  là  un’entità  palestinese  che osi  sfidare  la
dominazione di Israele e osi resistere.



Peraltro  la  tesi  secondo  cui  sia  la  resistenza  armata,  in  particolare,  che  fa
infuriare particolarmente Israele è errata. La resistenza violenta può accelerare la
rappresaglia  israeliana  e  l’intensità  della  sua  aggressione,  ma,  come  stiamo
osservando in Cisgiordania, nessuna forma di resistenza è mai stata permessa,
non  solo  ora,  non  solo  da  quando  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  è  stata
fondamentalmente  contrattata  per  controllare  la  popolazione  palestinese,  e
sicuramente  non  [è  permessa]  da  quando  è  iniziata  l’occupazione  militare
israeliana nel 1967.

Israele vuole avere il monopolio totale della violenza e questo è l’essenziale. Una
rapida rassegna della storia di Israele contro la resistenza palestinese in tutte le
sue forme è indicativa del fatto che la narrazione di Israele contro Hamas è
sempre stata riduttiva,  in parte perché è stata politicamente vantaggiosa per
Israele, ma anche utile alle dispute interne tra palestinesi.

Fatah, che è stato il più grande partito politico palestinese finché Hamas ha vinto
76 dei 132 seggi del parlamento legislativo alle elezioni dell’inizio del 2006, ha
giocato un ruolo fondamentale nella costruzione di questa versione fuorviante,
che vede le passate guerre e l’attuale conflitto esclusivamente come una lotta tra
Hamas, come avversario politico, e Israele.

Quando sette combattenti di Hamas sono stati recentemente uccisi dopo che è
crollato un tunnel – distrutto da Israele durante la guerra del 2014 e che era in
corso di ricostruzione – Fatah ha emesso un comunicato su Facebook. Questo
comunicato non manifestava solidarietà con i vari movimenti di resistenza che
hanno agito in condizioni terribilmente difficili  e con un assedio continuo per
anni,  ma accusava i  “mercanti  di  guerra”  –  in  riferimento  ad Hamas –  che,
secondo Fatah, “non sanno fare altro che ridurre in cenere i loro giovani.”

Ma quale altra possibilità ha realmente la resistenza a Gaza?

Il  governo  di  unità,  che  era  stato  concordato  sia  da  Fatah  che  da  Hamas
nell’accordo del campo di rifugiati Al- Shati nell’estate del 2014, non ha portato a
nessun risultato pratico, lasciando Gaza senza un governo funzionante e con un
peggioramento dell’assedio. Questa situazione, per ora, segna il destino di una
soluzione politica che coinvolga una dirigenza palestinese unitaria.

La sottomissione a Israele è la peggior soluzione possibile. Se la resistenza a Gaza
avesse  abbandonato  le  armi,  Israele  avrebbe  tentato  di  ricreare  lo  scenario



successivo alla guerra in Libano del 1982, quando ha pacificato i suoi nemici
usando una violenza estrema e poi ha affidato ai suoi alleati collaborazionisti la
risistemazione del successivo panorama politico. Se qualche palestinese si offrisse
di  svolgere  questo  indegno ruolo,  la  società  civile  di  Gaza  probabilmente  lo
stigmatizzerebbe completamente.

Anche un terzo scenario, in cui Gaza sia libera e le speranze politiche del popolo
palestinese siano rispettate, è improbabile che si concretizzi presto, considerando
il  fatto che Israele non ha nessuna ragione per sottostare a questa opzione,
almeno per il momento.

Ciò lascia la guerra come l’unica reale e tragica possibilità. L’analista israeliano
Amost  Harel,  nel  suo articolo  [su  Haaretz.  Ndtr.],  “Il  desiderio  di  Hamas di
incrementare gli attacchi in Cisgiordania potrebbe innescare una nuova guerra a
Gaza”, ha messo in evidenza il ragionamento che sta dietro questa logica.

“Finora Israele e le forze di sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese hanno
avuto successo nel far fallire i piani di Hamas,” ha scritto, riferendosi alle sue
affermazioni secondo cui Hamas sta tentando di cooptare la continua rivolta in
Cisgiordania.

In uno dei vari scenari che propone, “il primo è che il successo di un attacco di
Hamas in Cisgiordania provochi una risposta israeliana contro il gruppo a Gaza,
che porterebbe le due parti ad un scontro.”

Nella maggior parte delle analisi israeliane c’è un quasi totale disconoscimento
delle  ragioni  dei  palestinesi,  a  parte  una  qualche  aleatoria  inclinazione  a
commettere  atti  di  ‘terrore’.  Naturalmente,  la  realtà  raramente  si  avvicina
all’egocentrica  versione  dei  fatti  di  Israele,  come  correttamente  è  stato
sottolineato  dallo  scrittore  israeliano  Gideon  Levy.

Dopo  la  sua  più  recente  visita  a  Gaza  Robert  Piper,  inviato  dell’ONU  e
coordinatore umanitario per i Territori Occupati, ha lasciato la Striscia con una
desolante affermazione: solo 859 delle case distrutte nell’ultima guerra sono state
ricostruite.  Ha condannato  il  blocco  per  le  sofferenze  di  Gaza,  ma anche la
mancanza di comunicazione tra il governo di Ramallah e il movimento di Hamas a
Gaza.

“Non ci sono speranze per la fondamentale fragilità di Gaza,” ha detto all’AFP, e



la  situazione  “rimane  quella  di  una  francamente  disastrosa  parabola  di  de-
sviluppo e radicalizzazione, per quello che ne posso dire.”

Del blocco ha affermato che “è un blocco che impedisce agli studenti di andare
all’università per continuare i loro studi in altri luoghi. E’ un blocco che impedisce
ai malati di avere le cure di cui hanno bisogno.”

In base a questo contesto, è difficile immaginare che un’altra guerra non sia
imminente.  Le  iniziative  strategiche,  politiche  e  militari  di  Israele,  allo  stato
attuale, non permetteranno a Gaza di vivere con un livello minimo di dignità.
D’altra parte, la storia della resistenza di Gaza rende impossibile immaginare uno
scenario in cui la Striscia alzi bandiera bianca e attenda la prevista punizione.

Ramzy Baroud è un editorialista di fama internazionale, autore e fondatore di
PalestineChronicle.com. Il suo ultimo libro è “Mio padre era un combattente per
la libertà: la storia mai raccontata di Gaza.”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  dell’agenzia  Ma’an  News.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  sulla  Protezione  dei
Civili  nei  Territori  Palestinesi
occupati riguardante il periodo: 26
gennaio – 2 febbraio 2016
Durante  la  settimana  sono  stati  registrati  cinque  attacchi  e  presunti
attacchi di palestinesi contro israeliani, con il conseguente ferimento di
cinque  israeliani,  tra  cui  tre  soldati  ed  un  17enne;  due  dei  sospetti
responsabili palestinesi sono stati uccisi sul posto, uno è rimasto ferito ed
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altri quattro arrestati.

Uno  degli  episodi,  il  31  gennaio,  ha  avuto  come  protagonista  un  poliziotto
palestinese che ha aperto il fuoco contro i soldati israeliani che presidiano uno dei
posti di blocco che controllano l’accesso alla città di Ramallah (DCO checkpoint).
Gli altri episodi includono uno speronamento con l’automobile ad un posto di
blocco ad ovest  di  Ramallah e tre accoltellamenti  e  presunti  accoltellamenti:
vicino alla Barriera nel governatorato di Tulkarem ed a Gerusalemme Est (due
casi).

Dopo il sopraccitato attacco con arma da fuoco al checkpoint DCO, l’esercito
israeliano ha drasticamente  limitato  l’accesso e  l’uscita  dalla  città  di
Ramallah, rendendo problematico l’accesso delle persone ai servizi ed ai
luoghi di lavoro. Il checkpoint DCO è stato completamente chiuso e sono stati
allestiti posti di blocco sulle due gallerie che collegano la città ai villaggi orientali
attraverso Ein Yabrud e Yabrud, così come lungo una delle principali strade di
collegamento con la strada 60 (attraverso il villaggio di ‘Ein Siniya). All’inizio di
questa settimana,  altri  due percorsi  che collegano alcuni  villaggi  ad ovest  di
Ramallah con la città (attraverso i villaggi di Beit ‘Ur at Tahta e Deir Ibzi’) erano
già stati bloccati, incanalando il traffico verso deviazioni più lunghe.

I  corpi  di  dieci  palestinesi,  tutti  ex  residenti  di  Gerusalemme  Est,
sospettati  di  aver  condotto  attacchi  contro  israeliani,  sono  tuttora
trattenuti dalle autorità israeliane. All’inizio di questa settimana le autorità
israeliane avevano restituito due corpi di quelli precedentemente trattenuti.

Durante la settimana, 46 palestinesi, tra cui 16 minori, sono stati feriti
dalle forze israeliane nel corso di proteste e scontri  avvenuti in varie
località dei territori palestinesi occupati. Tale numero di feriti è il più
basso  tra  quelli  registrati  in  una  singola  settimana  dall’inizio
dell’escalation di violenza nel mese di ottobre 2015. Sei dei ferimenti sono
avvenuti in prossimità della recinzione perimetrale della Striscia di Gaza ed i
restanti in Cisgiordania. Gli scontri in Cisgiordania si sono verificati durante le
manifestazioni  settimanali  a  Bil’in  e  Ni’lin  (entrambi  nel  governatorato  di
Ramallah) ed a Kafr Qaddum (Qalqiliya); durante operazioni di ricerca-arresto in
Ya’bad  (Jenin)  e  nell’Università  Al  Quds  di  Abu  Dis  (Gerusalemme);  durante
scontri nei pressi di Abu Dis (Gerusalemme), Silwad (Ramallah) e nell’area H2 di
Hebron.  In  quest’ultima  località,  dieci  studenti  che  frequentano  una  scuola



adiacente al luogo degli scontri, hanno subìto lesioni causate da inalazione di gas
lacrimogeno.

Secondo i mezzi di informazione, a nord est della città di Gaza, sette membri
di un gruppo armato palestinese sono morti in seguito al crollo di un
tunnel militare.

Nella Striscia di Gaza sono stati registrati almeno 17 episodi di apertura
del  fuoco  di  avvertimento  da  parte  delle  forze  israeliane  verso  civili
palestinesi in Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare; nessuna
vittima,  ma  gli  agricoltori  ed  i  pescatori  sono  stati  costretti  ad
abbandonare  le  posizioni.

Per mancanza dei permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
demolito 42 strutture di proprietà palestinese in tre comunità in Area C e
Gerusalemme Est; tra esse: 32 abitazioni, sette cisterne per l’acqua ed
una struttura agricola. Come risultato, 168 persone, tra cui 94 minori,
sono stati sfollati ed altri 24 sono stati diversamente colpiti dal provvedimento.
Una  delle  comunità  colpite,  la  comunità  beduina  di  Ein  Ayoub,  situata  nel
governatorato di Ramallah, venne completamente demolita nel dicembre 2013.

Le autorità israeliane hanno informato la Corte Suprema circa la loro
intenzione di eseguire, senza ulteriore avvertimento, ordini di demolizione
nella comunità pastorizia palestinese di Susiya (Hebron); gli ordini erano
stati  emessi  contro  strutture  costruite  presumibilmente  in  violazione  di  una
precedente  ingiunzione  del  tribunale.  Secondo  le  informazioni  fornite
verbalmente dalle autorità israeliane, questa decisione potrebbe riguardare fino a
40 strutture. Le autorità si sono impegnate a fornire un preavviso di 45 giorni
qualora decidessero di demolire altre struttura della comunità.

Il  27  gennaio,  tutti  i  residenti  della  comunità pastorizia  palestinese di
Khirbet ar Ras al Ahmar (Tubas), costituita da 11 famiglie, tra cui 23
minori, sono stati sfollati dalle loro case per nove ore, per far posto ad
una  esercitazione  militare  israeliana.  Questa  comunità  è  una  delle  38
comunità pastorizie beduine palestinesi (6.224 persone) situate in aree definite
dalle autorità israeliane come “zone chiuse per l’addestramento militare a fuoco”.

In  due  diversi  episodi  avvenuti  in  Area  C,  le  forze  israeliane  hanno
sequestrato camion e materiali da costruzione a motivo del loro utilizzo



per “lavori non autorizzati”. Il sequestro ha riguardato tre camion utilizzati per
un  progetto  di  ristrutturazione  finanziato  da  un  donatore  umanitario  nella
comunità di Ad Deir, nel nord della Valle del Giordano (Tubas).

La Corte Suprema israeliana ha respinto le petizioni presentate contro il
tracciato della Barriera vicino alla città di Beit Jala (Betlemme). I firmatari
hanno  sostenuto  che  la  Barriera  pregiudicherà  i  loro  mezzi  di  sussistenza
agricola, danneggerà il tessuto delle loro comunità e causerà danni ambientali ai
terrazzamenti agricoli storici.

I media israeliani hanno riportato quattro episodi di lancio di sassi da
parte di palestinesi contro veicoli a targa israeliana,  con il  conseguente
ferimento di  un colono e danni  a due veicoli  israeliani  ed alla metropolitana
leggera  di  Gerusalemme.  Inoltre,  durante  il  periodo  di  riferimento,  è  stato
registrato un attacco di coloni in Arraba (Jenin), con il taglio di almeno dieci
mandorli di proprietà palestinese.

Durante la settimana, nella Striscia di Gaza si sono verificate interruzioni di
corrente fino a 20 ore/giorno, rispetto alle 12-16 ore/giorno precedenti. Le
cause stanno nei  guasti  sulle linee elettriche di  alimentazione provenienti  da
Israele  e  dall’Egitto  e  nella  scarsa  fornitura  di  combustibile,  insufficiente  al
funzionamento della Centrale elettrica di  Gaza. Un uomo di 53 anni è morte
avvelenato dalle esalazioni tossiche emesse dal carbone utilizzato per riscaldare
la sua casa.

Durante  il  periodo  di  riferimento,  il  valico  di  Rafah,  controllato
dall’Egitto, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è rimasto chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014, ad eccezione di 39 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno indicato che più di 25.000 persone
con bisogni urgenti, di cui circa 3.500 malati necessitanti di cure, sono registrate
ed in attesa di attraversare in Egitto.

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 3 febbraio, in Gerusalemme Est, palestinesi hanno compiuto un attacco
con coltello ed arma da fuoco; l’episodio si è concluso con l’uccisione di
una donna poliziotto israeliana e dei tre presunti responsabili; almeno una
ulteriore poliziotta è stata ferita.



Il  2  febbraio,  le  forze  israeliane  hanno  distrutto  24  abitazioni  in  due
comunità nel sud di Hebron (Massafer Yatta); tali comunità sono a rischio di
trasferimento forzato a causa della precedente designazione dell’area come “zona
per  esercitazioni  a  fuoco”;  134  persone  sono  state  sfollate  a  seguito  delle
demolizioni.

Il 2 febbraio, l’accesso in entrata/uscita dalla città di Ramallah è tornato
alla normalità.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
italiana non sono riprodotti i

dati statistici ed i grafici.

Associazione per la pace Gruppo di Rivoli TO
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Il mito che gli ebrei sono sempre
vittime di persecuzioni, che siano
o no occupanti.
Le persone non devono essere giudicate [soprattutto] nel momento
del dolore, ma i familiari delle vittime che chiedono l’espulsione dei
parenti dei terroristi denotano la stessa cecità della maggior parte
degli ebrei israeliani.

di Amira Hass |

Haaretz

Data l’assenza della pena di morte in Israele, 18 parenti di 17 israeliani uccisi da
palestinesi in 13 diversi attacchi hanno chiesto che le famiglie degli assalitori
vengano puniti con l’espulsione “permanente”. In una lettera spedita ai ministri
del  governo  e  pubblicata  sui  siti  di  notizie,  i  parenti  spiegano “che  la  vera
punizione che gli assassini si meritano è la morte. Ma la pietas ebraica impedisce
di farvi ricorso”. La lettera e la richiesta è stata anche firmata dalle famiglie di
cinque ebrei assassinati da altrettanti assalitori uccisi sul luogo dell’aggressione.

La lettera giustamente sottolinea un fatto importante: tutti i mezzi di punizione e
di deterrenza adottati da Israele finora non hanno arrestato l’ondata di attacchi
solitari. Non lo hanno ottenuto l’uccisione sul posto degli assalitori o sospetti tali
[uccisioni extragiudiziali, ndt], nè le demolizioni delle case dei loro familiari, né le
condanne a lunghe detenzioni,  né le restrizioni  alla libertà di  movimento dei
parenti[degli assalitori].

La lettera non dice nulla riguardo a dove i familiari dovrebbero essere espulsi, ma
un servizio della radio Arutz Sheva colma la lacuna e chiarisce che l’obiettivo è di
espellerli da Israele. I firmatari non spiegano se intendono che anche la famiglia
allargata – zie e zii, cugini- debba essere espulsa, o soltanto il nucleo familiare, in
altre parole i genitori e i loro figli. E nemmeno entrano nei dettagli sulle modalità
dell’espulsione, se debbano andarsene a piedi o con un pulmino.
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I firmatari sanno che “ la famiglia che ha cresciuto ed educato l’assassino e gli ha
insegnato ad odiare gli ebrei e ad ammazzare devono pagare il prezzo, fosse solo
per il potere di deterrenza determinato da una tale espulsione”. Uno dei firmatari
è un rabbino (Yehuda Henkin) e tre sono mogli di rabbini uccisi ( Neta Lavi, Noa
Litman e Sarah Don).

La lettera è scritta nel  linguaggio stereotipato che prevale da queste parti  ,
riguardo agli “ebrei ammazzati in quanto ebrei”. La gente non dovrebbe essere
giudicata  quando  è  colpita  da  un  lutto,  ma  i  firmatari  dell’appello  per
un’espulsione di massa dei palestinesi abbracciano il mito accettato non solo da
loro o dalle famiglie ebree delle vittime, il mito che l’ebreo è sempre vittima della
persecuzione, sia occupante o no, sia il potere militare o no.

Il fatto che nella loro lettera vi è una totale incapacità di comprendere la realtà
della superiorità militare, diplomatica ed economica che ha permesso per 70 anni
di espellere i palestinesi, rubare la loro terra, demolire le loro case e ammazzarli
in linea con la legge, con l’ordinamento e con la democrazia per gli ebrei, non è
dovuto al loro dolore personale; come la maggior parte degli ebrei israeliani, che
hanno scelto di negarla, ignorano volutamente questa realtà. Dopo tutto se ne
approfittano.

Infatti Ruthie Hasno, abitante a Kiryat Arba, il cui marito Avraham è stato travolto
e ammazzato [da un auto], è convinta che quelli che hanno spedito la lettera
parlino in nome di tutti.  Ha detto a Arutz Sheva: “La richiesta di espellere i
terroristi e le loro famiglie non solo viene dalle famiglie delle vittime ma anche
dall’intero  popolo  ebraico.  Tutto  il  popolo  ebraico  sta  chiedendo
inequivocabilmente  l’espulsione  di  tutti  i  terroristi  e  di  quelli  che  si  sono
macchiati del sangue ebraico. Non hanno nessun diritto e nessun posto in questo
Stato”.

Sin dalla sua costituzione Israele è caratterizzata, dalle espulsioni di massa dei
palestinesi  dalla  loro  terra  e  dai  tentativi  di  altre  massicce  espulsioni.  I
gerosolimitani sono sempre a rischio di espulsione. Dalla loro città e dalla loro
terra. Imprigionando 1.8 milioni di palestinesi in una stretta striscia , il che non è
sostenibile, Israele sta alimentando in circa il 40% della popolazione il desiderio
di emigrare. Ciò è un tentativo indiretto di espulsione. Il sovraffollamento dei
palestinesi nelle enclave A e B della Cisgiordania è il [risultato] del compromesso



dei governi

a Oslo tra l’antico desiderio di espellere i palestinesi e la situazione diplomatica
che lo rende impossibile.

L’attuale governo in ogni momento supera ogni limite,  avendo l’approvazione
dalla gente. Questa è la ragione per cui la lettera non deve essere sottovalutata
come un grido di dolore di [alcuni] individui. È una pericolosa indicazione da
parte di famiglie che non si discostano dall’opinione maggioritaria in Israele. “Che
Benjamin Netanyahu faccia [le espulsioni] senza paura”, dice Ruthie Hasno. “Per
questo l’abbiamo votato”.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Che cosa spinge i funzionari della
sicurezza  palestinese  a  ribellarsi
contro gli israeliani?
La situazione in Cisgiordania ha spinto alcuni palestinesi a perpetrare
un’occupazione contro il loro stesso popolo

di Edo Konrad

+972 Magazine

Domenica  mattina  il  34enne  Amjed  Sakari,  membro  dei  servizi  di  sicurezza
palestinesi,  ha guidato la macchina fino ad un checkpoint israeliano riservato
esclusivamente al personale dell’Autorità Nazionale Palestinese. Alla richiesta di
esibire il suo documento di identità, è saltato fuori dalla macchina ed ha aperto il
fuoco, ferendo tre soldati israeliani. Come reazione, l’esercito israeliano ha posto
Ramallah, la capitale politica e finanziaria della Cisgiordania, sotto assedio quasi
totale.
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Sakari,  guardia del corpo del procuratore capo palestinese, è solo il  secondo
membro  delle  forze  di  sicurezza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  ad  aver
compiuto un attacco da quando, lo scorso ottobre, è scoppiata l’ultima ondata di
violenze. Il  primo è stato Mazan Hasan Ariva, un funzionario dell’intelligence
dell’ANP, che ha aperto il  fuoco contro un civile  israeliano ed un soldato al
checkpoint di Hizma, vicino a Ramallah, nel dicembre dell’anno scorso.

Come ha sottolineato Amos Harel (uno dei più importanti commentatori israeliani
in materia di difesa, ndt), è troppo presto per dire se le azioni di Sakari e Ariva
preannunciano ciò che sta per accadere, e per ora l’attuale momento politico
dovrebbe concedere una pausa.

Dall’inizio dell’occupazione nel 1967 fino al 1993, Israele ha costituito l’unico
potere sovrano in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. Gli Accordi di Oslo hanno
prodotto una serie di accordi politici ed economici tra Israele e l’Organizzazione
per la Liberazione della Palestina (OLP), il più importante dei quali è stato la
creazione dell’Autorità  Nazionale  Palestinese (ANP)  –  un’entità  provvisoria  di
autogoverno insediata per gestire le questioni di sicurezza e civili in alcune parti
della Cisgiordania e della Striscia di Gaza.

L’ANP, mentre non è stata autorizzata ad avere un esercito, ha potuto creare le
proprie  forze  di  sicurezza,  comprese  polizia  e  servizi  segreti.  Queste  forze
agiscono in collaborazione con lo Shin Bet (servizi di sicurezza israeliani, ndt.) e
con l’esercito israeliano per sventare attacchi contro civili e militari israeliani, ed
anche per impedire rivolte contro l’ANP nelle aree A e B.

Sulla carta, Oslo ha delineato un processo di anni per garantire un’autonomia
graduale  ai  palestinesi  nei  territori  occupati.  In  realtà,  i  successivi  governi
israeliani  hanno  usato  l’ANP per  affidare  i  compiti  di  sicurezza  dell’esercito
israeliano alla nascente polizia palestinese, addestrata dagli americani.

Intanto, la colonizzazione israeliana ha continuato ad erodere la già minacciata
contiguità territoriale in Cisgiordania. Oggi si contano più di mezzo milione di
coloni  israeliani  oltre  la  Linea  Verde  (linea  di  demarcazione  stabilita  con
l’armistizio del  1949 tra Israele e i  paesi  arabi,  ndt.),  appoggiati  da uno dei
governi maggiormente favorevoli alle colonie della storia di Israele.



La  polizia
dell’Autorità palestinese cerca di impedire ai giovani del campo profughi Aida di scontrarsi con le
forze  israeliane,  Betlemme,  Cisgiordania  ,  27  settembre  2013.(Ryan  Rodrick
Beiler/Activestil ls.org)

I palestinesi della Cisgiordania hanno incominciato a provare rancore verso il
proprio governo tanto quanto verso il potere israeliano. Secondo un sondaggio
pubblicato a dicembre dal Centro Palestinese per la Politica e la Ricerca, due terzi
dei palestinesi chiedono che il presidente Mahmoud Abbas si dimetta. Inoltre, il
sondaggio rivela che se si tenessero oggi le elezioni presidenziali, un candidato di
Hamas, la fazione avversa, otterrebbe una netta vittoria su Abbas.

L’attuale compromesso è utile sia al governo israeliano che alle elite palestinesi a
Ramallah: Abbas può utilizzare le sue forze di sicurezza per reprimere la violenza
e il dissenso, da parte di singoli individui e di Hamas. Per Israele, Abbas è un
capro espiatorio – colui che può essere biasimato per le mosse unilaterali per
ottenere il riconoscimento internazionale o ogni volta che la violenza esplode in
Cisgiordania.  Nonostante  ciò  che  Netanyahu  possa  far  credere,  comunque  il
governo di Abbas è la chiave del futuro dell’occupazione israeliana.

Allora che cosa fanno quei palestinesi che sono inseriti nell’apparato di sicurezza
quando  si  rendono  conto  che  la  partita  è  truccata  –  che  loro  stessi  stanno
svolgendo il  compito dei soldati occupanti contro il  proprio popolo? Che cosa
fanno quando capiscono che, di fatto, non c’è via d’uscita?
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Un’occhiata alla pagina Facebook di Sakari getta una luce sul suo dilemma. Nelle
prime  ore  di  domenica  mattina,  Sakari  ha  pubblicato  su  Facebook  una  sua
dichiarazione  in  cui  afferma  che  non  ha  senso  vivere  “finché  l’occupazione
opprime le nostre anime ed uccide i nostri fratelli e sorelle.” La notte precedente,
Sakari ha pubblicato un’affermazione, secondo cui “Ogni giorno abbiamo notizie
di morti….Perdonatemi, forse io sarò il prossimo.”

Gli israeliani sono giustamente spaventati dalla prospettiva di ulteriori attacchi
proprio da parte delle persone impegnate a proteggerli. Il collasso dell’ANP non è
impossibile; un crescente numero di membri del servizio di sicurezza palestinese
che  si  rivoltano  contro  i  loro  padroni  israeliani,  sostenuti  da  un’indomabile
popolazione  civile  ormai  sull’orlo  di  un’autentica  rivolta  popolare,  potrebbe
mettere  fine  al  “coordinamento  sulla  sicurezza”  su  cui  si  basa  Israele  per
mantenere lo status quo. Il problema è se la leadership israeliana possa offrire un
progetto alternativo che garantisca reale potere ed autorità al popolo palestinese,
non solo ai suoi subappaltatori.

 

Edo  Konrad  è  uno  scrittore,  blogger  e  traduttore,  che  vive  a  Tel  Aviv.  Ha
precedentemente  lavorato  come  redattore  di  Haaretz,  ed  è  attualmente
vicedirettore  di  +972  Magazine.

( Traduzione di Cristiana Cavagna)

Riferimento Twitter: @edokonrad
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– 25 gennaio 2016 (2 settimane)
Nelle due settimane di riferimento sono stati registrati otto aggressioni e
presunte aggressioni palestinesi con conseguente uccisione di due colone
israeliane e otto degli autori e presunti autori palestinesi, tra cui quattro
minori (una 13enne e tre 17enni).

Altre due israeliane, una delle quali incinta, sono rimaste ferite. Solo uno dei
presunti responsabili, un ragazzo di 16 anni fuggito dal luogo dell’aggressione, è
stato successivamente arrestato. Tutti gli episodi sono avvenuti in Cisgiordania:
quattro ai posti di blocco militari nei governatorati di Nablus e Hebron e altri
quattro all’interno o all’ingresso degli insediamenti israeliani di ‘Otniel, Teqoa,
Anatot e Beit Horon. In un ulteriore episodio, secondo quanto riferito, palestinesi
hanno aperto il fuoco contro un veicolo israeliano nei pressi dell’insediamento di
Dolev (Ramallah), senza causare vittime. Dal 1° ottobre 2015, nei Territori
palestinesi occupati e in Israele, nel corso di attacchi palestinesi e
presunti attacchi contro israeliani, sono stati uccisi 105 palestinesi, tra

cui 25 minori, e 25 israeliani [1].

Le autorità israeliane attualmente trattengono i corpi di 12 palestinesi
sospettati di aver compiuto aggressioni contro israeliani; alcuni sono stati
trattenuti fino a 110 giorni. All’inizio di questo mese, le autorità israeliane
hanno restituito decine di corpi che avevano trattenuto, ad accezione dei residenti
in Gerusalemme Est.

In due diversi scontri, uno scoppiato durante una operazione di ricerca-arresto
a Beit Jala (Betlemme) e l’altro durante manifestazioni ad est del Campo profughi
di Al Bureij, vicino alla recinzione che circonda Gaza, le forze israeliane hanno
ucciso, con armi da fuoco, tre palestinesi. Durante scontri con le forze
israeliane vicino alla città di Al ‘Eizariya, un altro palestinese 17enne è
rimasto ucciso allorché un ordigno che egli stava maneggiando è
prematuramente esploso.

Durante proteste e scontri avvenuti in varie zone dei Territori palestinesi
occupati, sono stati feriti dalle forze israeliane 400 palestinesi, tra cui 130
minori. Anche se, rispetto alle due settimane precedenti, questo numero
risulta raddoppiato, tuttavia equivale ad un quinto della media
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bisettimanale dei ferimenti (2.090) dell’ultimo trimestre del 2015. Dei 400
ferimenti, 30 si sono verificati durante proteste e scontri vicino alla recinzione
perimetrale nella Striscia di Gaza. I rimanenti 370 sono stati registrati in
Cisgiordania: durante le manifestazioni settimanali a Bil’in, Ni’lin (entrambi a
Ramallah) e Kafr Qaddum (Qalqiliya); durante scontri nei pressi della Barriera
nella città di Adu Dis (Gerusalemme) e all’ingresso di Silwad (Ramallah); e nel
corso di dodici distinte operazioni di ricerca-arresto. In due delle operazioni di
ricerca-arresto, sono stati feriti tre soldati e poliziotti di frontiera israeliani, uno
dei quali colpito da arma da fuoco. Almeno venti dei ferimenti registrati in
Cisgiordania (pari al 5%) e otto di quelli avvenuti nella Striscia di Gaza (pari al
27%) sono stati causati da armi da fuoco, mentre la maggior parte dei rimanenti
sono dovuti a proiettili di gomma e gas lacrimogeni (solo le persone che ricevono
assistenza medica vengono registrate come “feriti”).

Il 13 gennaio, le forze israeliane hanno sparato un missile contro un sito
vicino alla città di Beit Lahiya, uccidendo un membro di un gruppo armato
e ferendone altri due; ferito anche un civile. Secondo quanto riferito, in
almeno un caso, un gruppo armato di Gaza ha lanciato un razzo contro
Israele, senza provocare feriti o danni. Inoltre, in tre diverse circostanze, le
forze israeliane sono entrate a Gaza ed hanno spianato il terreno ed effettuato
scavi; in un altro caso, hanno arrestato due pescatori e requisito la loro barca.

In Area C e a Gerusalemme Est, in 24 distinte circostanze, per mancanza
di permessi edilizi rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno
demolito, oppure smontato e confiscato, 58 strutture di proprietà
palestinese; 39 persone, tra cui 21 minori, sono state sfollate ed altre 333
sono state in vario modo coinvolte. Tre degli episodi hanno avuto luogo nelle
comunità beduine di Jabal al Baba e Abu Nuwar, ad est di Gerusalemme, e ad Al
Mashru’, in Gerico: sono state distrutte o confiscate 16 strutture, 14 delle quali
fornite come assistenza umanitaria per rimediare a precedenti demolizioni.
Queste comunità sono a rischio di trasferimento forzato, a seguito di un piano di
“rilocalizzazione” avanzato dalle autorità israeliane. Le prime due comunità si
trovano all’interno di un’area attribuita [da Israele] al piano di insediamento E1
che servirà a collegare l’insediamento [colonico] di Ma’ale Adumim a
Gerusalemme Est. Il 19 gennaio, in seguito ad una visita alla comunità di Abu
Nuwar, compiuta insieme ad un folto gruppo di diplomatici, Robert Piper,
Coordinatore Umanitario per i Territori palestinesi occupati (OPT), e



Felipe Sanchez, Direttore delle Operazioni UNRWA [Agenzia ONU per i
rifugiati] in Cisgiordania, hanno condannato lo smantellamento
dell’assistenza umanitaria ed hanno chiesto la fine immediata dei piani
israeliani di trasferimento forzato dei beduini palestinesi nella zona di
Gerusalemme. Questa richiesta è stata ribadita il 26 gennaio dal
Segretario Generale delle Nazioni Unite.

Sempre in Area C, in episodi diversi, le forze israeliane hanno requisito
veicoli ed attrezzature, con la motivazione che gli stessi erano impiegati
per realizzare “opere non autorizzate”. Le requisizioni includono: due veicoli
da cantiere utilizzati per un progetto di agricoltura, finanziato da donatori, nel
villaggio di Tayaseer (Tubas); tre trattori privati a Jenin, Nablus e Betlemme;
attrezzature per scavi in Um Fagarah, a sud di Hebron.

Coloni israeliani, sostenuti da militari, hanno occupato due edifici nella
zona della città di Hebron controllata da Israele (H2), rivendicandone la
proprietà e sgomberando con la forza una famiglia di nove persone residenti in
uno degli edifici; il giorno successivo, a seguito di denunce da parte dei
proprietari palestinesi, le forze israeliane hanno evacuato i coloni dalle proprietà.
Inoltre, durante il periodo di riferimento, per proteggere un gruppo di coloni
israeliani entrati nel villaggio di ‘Awarta per visitare un sito religioso, soldati
israeliani hanno occupato per alcune ore il tetto della Scuola Secondaria
maschile, causando danni alle porte della scuola. Nella Città Vecchia di
Gerusalemme, presunti coloni israeliani hanno spruzzato graffiti offensivi sui muri
e sulle porte di una chiesa.

Durante questo periodo, in quattro diversi episodi verificatisi sulle strade della
Cisgiordania, due autisti di autobus israeliani sono rimasti feriti in seguito
a lanci di sassi da parte di palestinesi, e due veicoli palestinesi sono stati
danneggiati da sassi lanciati da coloni israeliani.

In tutta la Cisgiordania le forze israeliane hanno dispiegato centinaia di
posti di blocco “volanti”, ostacolando il movimento dei palestinesi. Nuovi
cncelli stradali e barriere di terra sono stati posizionati agli ingressi dei
villaggi di Nahalin (Betlemme), ‘Awarta e Odala (Nablus), Beit Imra
(Hebron). Nella città di Hebron ed in altre località del governatorato, la
maggior parte delle strade principali, aperte all’inizio di gennaio, sono
rimaste aperte. L’accesso dei palestinesi alla zona di insediamento israeliano



della città di Hebron è rimasto fortemente limitato, incluso il divieto di ingresso in
alcune aree (Shuhada Street e Tel Rumeida) per i maschi tra i 15 ed i 25 anni di
età, fatta eccezione per i residenti i cui nomi sono stati registrati dalle forze
israeliane.

Nel periodo cui si riferisce questo rapporto, nella Striscia di Gaza la
fornitura di energia elettrica ha subito un ulteriore deterioramento, a
causa di ripetuti guasti nelle linee di alimentazione israeliane ed egiziane. I
blackout si sono protratti fino a 20 ore al giorno, in concomitanza di difficili
condizioni meteorologiche invernali. La perdurante crisi energetica continua ad
ostacolare pesantemente la fornitura dei servizi di base.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è stato chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014 ad eccezione di 39 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno indicato che sono registrati, e in
attesa di attraversare, oltre 25.000 persone con bisogni urgenti, tra cui circa
3.500 necessitanti cure mediche.

[1] I dati OCHA per la protezione dei civili includono gli episodi che si sono verificati al di fuori
dei Territori occupati solo se risultano coinvolti, sia come vittime che come aggressori, persone
residenti nei Territori occupati. I feriti palestinesi riportati in questo rapporto includono solo
persone che hanno ricevuto cure mediche da squadre di paramedici presenti sul terreno, nelle
cliniche locali o negli ospedali. Le cifre sui feriti israeliani si basano su notizie di stampa.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
italiana non sono riprodotti i

dati statistici ed i grafici.

L’alfabeto di Oslo, linguaggio della
colonizzazione
Professor Kamel Hawwash –Middle East Monitor

Sabato 23 gennaio 2016

Le  prime  tre  lettere  dell’alfabeto,  A,  B  e  C,  sono  diventate  il  marchio
dell’occupazione e  della  strisciante colonizzazione della  Palestina da parte  di
Israele. Le linee che delimitano queste aree sono state tracciate negli accordi di
Oslo II firmati a Taba nel 1995. Dividono la Cisgiordania in tre zone, con Israele e
la Palestina che beneficiano di differenti livelli di diritti amministrativi e relativi
alla sicurezza in ognuna di queste.

L’area  che  copre  tutte  le  città  della  Cisgiordania  e  la  maggior  parte  della
popolazione  palestinese  è  stata  etichettata  come A,  con  l’Autorità  Nazionale
Palestinese (ANP) che gode del controllo “integrale”, sia amministrativo che per
quanto riguarda la sicurezza. L’area B include vaste zone rurali con l’ANP che ha
diritto solo al controllo amministrativo. Il rimanente 60% è stato denominato area
C e ricade sotto il totale controllo israeliano, tranne per quello che riguarda i
servizi  educativi  e  quelli  medici.  Significativamente,  Israele  controlla  tutte  le
questioni  relative  alla  terra,  comprese  l’assegnazione  e  le  pratiche  per  la
costruzione sia di strutture private che di infrastrutture.

Per  completare  il  quadro  del  controllo  coloniale  che  Israele  esercita  sulla
Cisgiordania, bisogna aggiungere l’impatto del Muro o Barriera, che Israele ha
costruito dopo gli accordi di Oslo e le strade che servono alle colonie, molte delle
quali  possono  solo  essere  utilizzate  dai  coloni,  nella  versione  israeliana
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dell’apartheid.

E’ importante capire che le aree A, B e C non sono tre zone geografiche separate
che  sono  facilmente  identificabili,  ma  piuttosto  una  divisione  amministrativa
definita in pratica da Israele per perseguire i propri progetti espansionistici e
coloniali.  Basta fare un passo fuori  dalle  città palestinesi  e  ci  si  trova quasi
sicuramente nell’area C e quindi sotto il totale controllo israeliano. L’area C è
abitata da un numero stimato di 300.000 palestinesi, che vivono per lo più in
piccoli  villaggi  e  comunità,  e  di  350.000 coloni  israeliani,  che vivono in  135
insediamenti e 100 avamposti. Una parte delle terre palestinesi più fertili si trova
nella valle del Giordano, che rientra nell’area C.

I 22 anni da Oslo e gli inutili negoziati per raggiungere un accordo finale sono
passati con Israele che non ha rispettato neppure questa vergognosa divisione
della Cisgiordania. Ogni pretesa di una zona palestinese libera dalle ingerenze
israeliane è un mito.

Questa è la terza Intifada?

Le crescenti tensioni nei Territori Occupati hanno portato a dozzine di morti e a
centinaia di scontri. Stiamo assistendo ad una terza Intifada?

Prendiamo l’area A, che include tutte le città palestinesi. L’ANP è responsabile
della sicurezza e pertanto si potrebbe presumere che le forze di occupazione
israeliane non possano entrarvi in nessun caso. Tuttavia si tratta di un mito. Le
forze [di sicurezza] israeliane entrano regolarmente a Ramallah, Nablus, Hebron
e Jenin per arrestare, ferire e mutilare. Hanno rapito membri del parlamento
[palestinese],  compreso  la  sua  presidentessa  e  deputata  del  FPLP  [Fronte
Popolare per la Liberazione della Palestina, gruppo politico palestinese di sinistra.
Ndtr.] Khalida Jarrar. Più di recente, il primo ministro israeliano Netanyahu ha
detto di aver chiamato il presidente dell’ANP Abbas per scusarsi perché le forze
di occupazione israeliane hanno condotto attività nei pressi della sua casa e si
sono scontrate con la sua guardia presidenziale.  Al  tempo stesso,  le forze di
sicurezza palestinesi non possono arrestare nessun colono israeliano che abbia
commesso violenze in qualunque parte della Cisgiordania e ogni colono che si sia
casualmente  avventurato  nell’area  A  è  stato  rapidamente  messo  al  sicuro  e
consegnato alle forze di occupazione.

Nell’area C le attività di colonizzazione di Israele abbondano, in quanto gode del



controllo sia amministrativo che per la sicurezza. Qui la messa in pratica di alcune
norme per i palestinesi e di altre per le colonie illegali è più evidente. I palestinesi
non possono costruire, ampliare o migliorare le proprie case o le proprie attività
senza  l’interferenza  da  parte  di  Israele,  che  è  spesso  violenta.  Il  rifiuto
praticamente certo da parte di Israele della concessione di autorizzazioni per la
costruzione  di  case,  scuole,  strutture  commerciali  e  agricole  non  lascia  ai
palestinesi  altra  possibilità  che  costruire  senza  permessi.  Il  risultato  quasi
inevitabile è la demolizione. L’ufficio dell’ONU per il Coordinamento degli Affari
Umanitari (OCHA) ha descritto come 5.000 palestinesi dell’area C vivono nelle
denominate “zone di fuoco” e si prevede che lascino le loro case per ore o giorni
durante le esercitazioni militari israeliane. L’OCHA inoltre descrive la terribile
situazione dei beduini, continuamente soggetti alla minaccia di deportazione dalle
loro terre contro la loro volontà.

Anche altre comunità, oltre ai beduini, hanno ripetutamente subito la minaccia di
ricollocamento. Un esempio particolarmente chiaro è stato quello della comunità
di Susyia, sulle colline di Hebron, i cui membri hanno affrontato tre deportazioni
in tre decenni per permettere che una colonia, che ha praticamente lo stesso
nome, si installasse e poi che si espandesse.

In  anni  recenti,  un  certo  numero  di  politici  israeliani  che  si  oppongono
radicalmente all’esistenza di uno Stato palestinese hanno invocato l’annessione di
ampie zone, se non di tutta l’area C. L’attuale ministro dell’Educazione, Naftali
Bennet,  ha  persino  chiesto  che  ai  300.000  palestinesi  che  vi  vivono  venga
concessa la nazionalità israeliana. Pensa che il fatto che i rimanenti palestinesi
della Cisgiordania potrebbero gestire i propri affari e una piena indipendenza
sarebbe  impossibile.  Altri  politici  israeliani  non  sono  magari  stati  altrettanto
espliciti  come  Bennet  nel  chiedere  l’annessione  di  aree  della  Cisgiordania,
tuttavia è ora difficile trovarne uno che sostenga una onesta soluzione dei due
Stati che porti ai palestinesi una qualche speranza della fine dell’occupazione.

Più di recente, il Coordinatore Israeliano delle Attività di Governo nei Territori
(COGAT) ha annunciato che intende confiscare 370 acri [149 ettari. Ndtr.] di terra
nel distretto di Gerico, dichiarandoli “terra dello Stato”. Questo tipo di iniziative
rende la designazione di un lotto di terreno come A, B o C totalmente insensato.
Israele agisce con totale impunità. Se decide di dichiarare la sede dell’Autorità
Nazionale Palestinese a Ramallah zona militare chiusa o zona di fuoco, chi lo più
impedire?



A Oslo i negoziatori palestinesi non solo hanno accettato di riconoscere Israele
senza un concomitante riconoscimento della Palestina, hanno anche concordato
l’ulteriore spartizione in queste tre aree del 22% di quella che hanno accettato
come “Palestina”. La realtà è stata che palestinesi e coloni hanno vissuto in tutte
e tre le aree e che Israele ha utilizzato questa designazione perché si adattasse ai
propri piani. Gli accordi di Oslo sono stati pensati come temporanei, dovevano
portare a un accordo negoziale entro cinque anni. A fronte di ciò, i negoziatori
palestinesi devono aver pensato che tutte e tre le aree sarebbero state restituite
alla fine dei cinque anni, libere di coloni, per far parte dello Stato funzionante e
con continuità territoriale che loro avevano sognato. Tuttavia, 22 anni dopo, non è
stato raggiunto nessun accordo e in pratica Israele ha quotidianamente violato
l’accordo provvisorio indistintamente nelle aree A, B e C. Questa denominazione è
diventata un ulteriore ostacolo per la pace e non cambierà rapidamente senza una
pressione  esterna.  Perché  si  ottenga  la  pace  in  terra  santa,  devono  essere
esercitate  su  Israele  chiare  e  non  ambigue  pressioni  per  porre  fine
all’occupazione, spedendo l’alfabeto della colonizzazione nella pattumiera della
storia.

Il  professor  Kamel  Hawwash  è  un  docente  universitario  anglo-palestinese  in
ingegneria presso l’università di Birmingham. E’ un commentatore di questioni
mediorientali e vice presidente della campagna di solidarietà con la Palestina. Qui
ha scritto a titolo personale.

(Traduzione di Amedeo Rossi)


